
� �

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
T.V.B. TI VOGLIO BERE 

15.000 gli studenti coinvolti quest’anno 
nel progetto 

 
 
 
 
 

 

T.V.B. TI VOGLIO BERE 
15.000 gli studenti coinvolti      

quest’anno nel progetto  

 
Si scrive T.V.B. e si legge Ti voglio 

bere : non una semplice dichiarazione di 
affetto ma una manifestazione di intenti vera 
e propria. Destinataria? L’economicissima, 
sicurissima e comodissima acqua del 
rubinetto. 

 
T.V.B. Ti voglio bere è proprio il nome del 
progetto per il risparmio idrico e la 
valorizzazione dell’acqua dell’acquedotto 
che il Centro Studi Ambientali  di Torino 
porta avanti in una rete di 25 scuole 
superiori  piemontesi, coinvolgendo circa 
15.000 studenti , grazie al sostegno 
dell’Assessorato all’Ambiente della 
Regione  Piemonte  e a quello dei partner 
storici dell’iniziativa sulla Provincia di Torino: 
l’Assessorato alle Risorse Idriche della 
Provincia, l’ATO3 e la SMAT. 
 

Selezionato nel 2007 dalla campagna 
nazionale delle Acli Scommessa Italia  tra le 
dieci storie simbolo del Paese da raccontare 
al Presidente della Repubblica Giorgio  
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��� questo numero: 
 
�� T.V.B. TI VOGLIO BERE 
 
�� PROGETTO PIEDIBUS 
 
�� INFORMACIBO e qualità della vita e 

dell’alimentazione 
 
�� IDRA: immaginare decidere, riqualificare, 

agire 
 
�� LA SPESA INTELLIGENTE 
 
�� AGENDA 21 SALE IN CATTEDRA 
 
 
 
 
 
 
 
Coordinamento redazionale: 
Anna Maria Sacco 
�
�
Regione Piemonte 
“Settore politiche di prevenzione, tutela e 
risanamento ambientale” 
C.so Stati Uniti, 21 Torino 
Tel.011/4324772 
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Napolitano, T.V.B. quest’anno ha vinto il 
Premio nazionale Pianeta Acqua 2008 , 
sezione Educativa, promosso dal Forum 
Nazionale per il Risparmio e la 
Conservazione della Risorsa Idrica, per 
aver costruito “un’esperienza esemplare 
che potrebbe essere replicata 
dappertutto”, hanno scritto gli 
organizzatori. 
 

T.V.B. prevede infatti azioni 
concrete per il risparmio idrico e la 
valorizzazione dell’acqua del rubinetto, 
con interventi tecnologici, educativi e 
di comunicazione , rivolti a studenti e alle 
loro famiglie, replicabili anche all’interno 
di diverse tipologie di strutture.  

 
La metodologia del progetto è 

articolata in varie fasi, che vanno 
dall’installazione  di tecnologie di 
risparmio idrico  nei punti acqua degli 
istituti e di sistemi di trattamento  per 
l’erogazione di acqua del rubinetto, alla 
formazione  dei Water Manager  (studenti 
e insegnanti che diventano esperti locali e 
poi educatori a loro volta) fino alla 
realizzazione  del piano di 
comunicazione , per divulgare sul 
territorio i risultati raggiunti e le buone 
pratiche adottate. Il tutto è completato 
dalle azioni di monitoraggio , condotte 
insieme ai Water Manager, per verificare 
il risparmio idrico (e la conseguente 
contabilizzazione del risparmio 
economico) e la riduzione dei rifiuti con il 
relativo risparmio energetico e di CO2 
ottenuto. 
 

Della serie: come imparare a usare 
- e a bere - la risorsa idrica in modo 
consapevole in semplici e efficaci mosse. 
I risultati fino a qui ottenuti dal progetto 
sono infatti davvero lusinghieri: nella 
prima rete di scuole partite sul territorio 
provinciale nell’anno scolastico 2006/07, 
si è registrato un risparmio idrico medio 

per istituto compreso tra il 15% e il 
29%. Che tradotto in litri, equivale a una 
media di 800 litri di acqua risparmiati a 
persona . 

 
Quest’anno, con l’allargamento 

della rete a 25 scuole superiori, le 
aspettative sono ancora più alte: ci si 
attende un taglio in bolletta di circa 6 
milioni di litri di acqua grazie 
all’installazione dei rompigetto aerati e dei 
riduttori di flusso all’interno di laboratori, 
palestre e bagni delle scuole. Senza 
contare le ricadute che il progetto ha 
anche tra le famiglie che decidono di far 
proprie le buone pratiche veicolate dagli 
studenti coinvolti.  

 
E presto T.V.B. Ti voglio bere  

porterà nelle scuole anche i sistemi di 
trattamento dell’acqua del rubinetto (DM 
443/90): macchine erogatrici di acqua 
sfusa  refrigerata, che migliorano le 
caratteristiche organolettiche dell’acqua 
della rete, togliendole, ad esempio, 
l’eventuale odore di cloro. Portafogli e 
ambiente ringrazieranno. 
 

ALESSANDRA MAZZOTTA  
 
 
 
 
 
 

 
 
Per info:  
Centro Studi Ambientali 
Tel. 011 19710596  
mail: mazzotta@studiambientali.to.it 
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SCUOLE T.V.B. 2008 
Regione Piemonte 

 
ATO Provincia Comune Istituto 
ATO 1 Novara Novara Ist. Prof. Servizi Alberghieri 

“G. Ravizza” 
 Verbania Intra I.T.I.S. “Cobianchi” 
ATO 2 Vercelli  I.T.C. “C. Cavour” 
 Biella Biella I.T.I. “Quintino Sella” 
ATO 3 Torino Nichelino I.T.I.S. “Maxwell” 
  Avigliana I.T.C.G. “G. Galilei” 
ATO 4 Asti Asti I.T.I. “Artom” 
  Canelli I.T.C. “Pennati” 
ATO 5 Cuneo Cuneo I.T.I.S.  “Mario Delpozzo” 
  Mondovì I.T.I.S. “G.Cigna” 
ATO 6 Alessandria Alessandria Ist. Magistrale “Salu zzo” 
  Acqui Terme I.T.I.S. “Barletti” 

�
�

 
Torino e provincia 

Comune Istituto 

Torino Liceo classico “V. Gioberti” 

Torino I.P.S. “Albe Steiner” 

Torino I.T.I.S. “Casale” 

Torino Istituto Magistrale “Regina Margherita” 

Collegno Liceo “Marie Curie” succursale 

Grugliasco Istituto “Vittorini” - “Castellamonte” 

Torino Liceo scientifico “Gobetti” 

Torino I.T.C   “C. Levi” 

Torino I.T.A.S. “Santorre Santarosa” 

Torino Ist. Alberghiero Profess. “G Colombatto” 

Torino I.P.C “P.Boselli” (succ.) 

Torino I.T.I. “Primo Levi” 

Torino I.P.S.I.A. “A Gobetti-Marchesini” 
�
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Notizie puntuali su uno dei progetti Tvb:  acqua bu ona da bere 

 
16 aprile 2008   -  TVB,  “Ti voglio bere”:  parte dall’Istituto ITIS  “Q.Sella” di Biella la 
sperimentazione che porterà a un uso più consapevoleell’acqua. L’assessore provinciale 
all’ambiente Davide Bazzini ha presentato ai ragazzi il progetto della Regione Piemonte 
che coinvolgerà man mano diverse scuole del territorio.  
“Ti voglio bere” punta su un approccio interdisciplinare e sulla capacità di coinvolgere le 
amministrazioni locali, le Ato, i gestori del servizio idrico, oltre a scuole e cittadini 
accomunati dalla volontà di risparmiare una risorsa sempre più preziosa come l’acqua di 
rubinetto.  
Oltre agli studenti, di riflesso, il progetto coinvolgerà le famiglie, dimostrando che l’acqua di 
rubinetto conviene rispetto a quella minerale imbottigliata: da un punto di vista economico, 
ambientale e di salute.  
Come? Intanto allargando la rete di scuole coinvolte e creando i cosiddetti “Water 
Management” opportunamente formati: un gruppo di lavoro interclasse in ciascuna scuola 
per la gestione locale dell’iniziativa. E poi gli interventi tecnologici: i bagni degli istituti 
dotati di tecnologie per il risparmio idrico (aeratori e regolatori di flusso) e i distributori di 
bottigliette sostituiti. Sarà creato anche un database sul monitoraggio dei consumi, curato 
dai “Water Manager” di ogni scuola, per avere un accesso diretto ai dati e ai risultati, 
anche economici, ottenuti.  
Al termine del progetto è previsto un convegno dove gli studenti dei “Water Management” 
presenteranno i risultati e gli approfondimenti realizzati, proponendo alle pubbliche 
amministrazioni possibili strategie di risparmio idrico e di valorizzazione dell’acqua del 
rubinetto. Gli stessi ragazzi cureranno anche una campagna di comunicazione e 
sensibilizzazione, progettando e realizzando un video o un manifesto pubblicitario sull’uso 
consapevole dell’acqua di rubinetto. I lavori saranno presentati durante il convegno finale 
e potranno diventare strumenti di una vera e propria campagna di comunicazione e 
sensibilizzazione sull’acqua.  
C’è una serie di regole da rispettare: ripensare i propri stili di vita, coinvolgere le future 
generazioni, valorizzare la qualità dell’acqua del rubinetto, ottenere risparmio idrico e di 
energia, ridurre i rifiuti (l’acqua è lo sfuso per eccellenza), ridurre le emissioni di Co2 nel 
ciclo completo di una bottiglia di plastica in meno, ottenere un risparmio economico per le 
famiglie e le amministrazioni evitando l’acquisto dell’acqua imbottigliata e riducendo i costi 
della bolletta idrica.  
«L’acqua potabile – spiega Davide Bazzini – è un patrimonio naturale da mantenere intatto 
per le nuove generazioni ma non sempre utilizzato razionalmente: c’è uno sfruttamento 
indiscriminato e uno spreco quotidiano che dobbiamo imparare a razionalizzare, perché 
una cattiva gestione delle risorse idriche del pianeta compromette gli equilibri ecologici e la 
qualità della vita di tutti». 
Perciò è fondamentale il gesto quotidiano del risparmio, del piccolo accorgimento che tutti 
possono mettere in atto per diffondere una nuova cultura dell’acqua, basata sul suo 
rispetto e sull’utilizzo responsabile e solidale.  
Una scelta apparentemente semplice come il bere l’acqua di rubinetto può avere grandi 
ripercussioni, soprattutto da un punto di vista ambientale. L’Italia è prima al mondo per 
consumo pro capite di acqua confezionata: ogni anno si bevono più di 7 miliardi di 
bottiglie. Ogni bottiglia è lunga circa 30 centimetri: tutte in fila coprirebbero 50 volte la 
circonferenza terrestre.  
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Rinunciando alle confezioni in bottiglia una famiglia può risparmiare fino a 260 euro 
all’anno. Valorizzare l’acqua potabile di alta qualità porta a ridurre l’impatto ambientale 
dell’uso degli imballaggi in plastica (politica dei rifiuti) e garantisce un ritorno economico 
per le amministrazioni (riduzione all’origine dei rifiuti) e per le famiglie.  
In Piemonte, secondo il Rapporto Rifiuti Apat, vengono prodotti oltre 2 milioni di tonnellate 
di rifiuti: 515 chilogrammi all’anno per ogni abitante. I rifiuti da imballaggi piemontesi, 
indipendentemente dalla loro natura merceologica, ammontano a 699.983 tonnellate delle 
quali 119.763 sono plastici. L’immissione al consumo degli imballaggi (così come il loro 
recupero) comporta un utilizzo energetico e la relativa emissione di Co2, a cui va aggiunto 
un notevole investimento economico. Dunque bere l’acqua del rubinetto è anche una 
“buona pratica” concreta come risposta al problema dello smaltimento dei rifiuti.  
 
Nel Biellese il progetto pilota coinvolge quest’anno l’ITIS Quintino Sella nell’ambito del 
progetto “Agenda XXI sale in cattedra ”. È finanziato dalla Regione, coordinato a livello 
regionale dal Centro Studi Ambientali di Torino e a livello provinciale da Lavinia Bozzalla 
del Centro di Educazione Ambientale. I partner, oltre alla Provincia, sono la Ato 2 e 
Cordar . Dal prossimo anno lo stesso progetto verrà proposto anche a tutte le altre scuole 
biellesi. 
 

�
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PROGETTO PIEDIBUS 

 
La prima corsa biellese la faranno i bambini della scuola elementare Gromo Cridis. 

04 marzo 2008  -  Mamma, da oggi vado a scuola a piedi!  È lo slogan scelto per il 
progetto Piedibus, che inizia la sua fase sperimentale grazie a una collaborazione fra 
Provincia, Comune di Biella e Cea (Centro di educazione ambientale) provinciale.  
 
Sviluppato allo scopo di combattere il crescente fenomeno dell’obesità infantile, è nato 
diversi anni fa in Danimarca, da dove questo autobus ecologico si è diffuso rapidamente in 
diversi paesi del Nord Europa e negli Stati Uniti per arrivare anche in Italia.  
La prima corsa biellese la faranno i bambini della scuola elementare Gromo Cridis di 
Biella: il loro pullman-comitiva sarà accompagnato da due adulti e funzionerà proprio come 
un vero autobus di linea. Parte da un capolinea e, seguendo un percorso stabilito, 
raccoglie i bambini alle “fermate” predisposte lungo il cammino rispettando l’orario 
prefissato.  
 

�
 

I passeggeri non pagano il biglietto ma indossano un gilet rifrangente per farsi 
riconoscere. L’adulto autista sarà davanti e il controllore chiude la fila.  
«Andare a scuola a piedi – spiega l’assessore provinciale all’ambiente Davide Bazzini – è 
un modo semplice ed efficace per ridurre il traffico veicolare nei pressi delle scuole e 
rendere le nostre città più vivibili. Il Piedibus promuove la socializzazione e rende i bimbi 
più autonomi nel muoversi in città. Senza contare che ha un sicuro impatto educativo sulle 
nuove generazioni, che imparano a muoversi a piedi scoprendo che può anche essere 
divertente».  
 
I benefici di questa abitudine si riflettono sulla salute. Una patologia in aumento a ritmi 
preoccupanti nel mondo infantile è l’obesità: i bambini sono spesso pigri e camminano 
poco e gli adulti non danno il buon esempio. I pediatri affermano che mezz’ora di cammino 
il  giorno assicura il mantenimento della forma fisica durante la crescita e previene molte 
malattie.  
In questa prima fase sperimentale gli accompagnatori saranno i volontari della Banca del 
tempo locale. Poi è previsto il coinvolgimento di genitori e nonni nell’organizzare nuove 
linee e nuovi percorsi e fare andare a scuola i propri bambini tutti insieme come una volta. 
 

Mariangela Dechirico 
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INFORMACIBO  

E QUALITA’ DELLA VITA E ALIMENTAZIONE 
 

I risultati dell'indagine sulle mense 
scolastiche promossa e condotta da 
Informacibo del Cea della Provincia di 
Biella: 
 
28 febbraio 2008   -  Presentati ieri in 
Provincia i risultati di un’indagine sulle 
mense scolastiche biellesi. Promossa e 
condotta dal servizio Informacibo del Cea 
con la collaborazione delle scuole, si 
propone di verificare il gradimento dei 
servizi offerti, le caratteristiche dei menù 
e le proposte di intervento e di sondare lo 
stato di attuazione dei progetti di 
educazione alimentare.  

All’incontro erano invitati i dirigenti 
scolastici delle scuole biellesi, sindaci e 
assessori all’istruzione. Relatori: 
Michelangelo Valenti e Franco Piunti 
dell’Asl 12, Erik Pozza e Giuseppe 
Paschetto, consulenti del Cea per progetti 
di educazione alimentare e per lo 
sportello Informacibo.  

I risultati della ricerca saranno una 
base d’appoggio per nuove linee di 
intervento sui temi delle mense 
scolastiche e della educazione 
alimentare. Intanto, dalla riunione di ieri 
sono emerse alcune proposte operative 
che saranno vagliate nei prossimi giorni. 

La ricerca. Ai docenti delle scuole biellesi 
di ogni ordine e grado è stato proposto un 
questionario articolato in 2 parti. La prima 
riferita alla situazione delle mense, con 
16 domande su costi, servizio offerto, 
livello di soddisfazione, caratteristiche dei 
menù, sprechi, piatti graditi o meno, 
proposte migliorative o di progettazione 
partecipata.  
La seconda, sulle esperienze di 
educazione alimentare, articolata in 14 

domande su esperienze, situazioni 
interne, problemi di obesità, educazione 
alimentare, cucina didattica, proposte di 
incontri con esperti.  
Sono pervenute dalle scuole 48 schede 
relative alle mense scolastiche di 22 
Comuni. .  
Hanno risposto al questionario le scuole 
di 22 Comuni su un totale di 59 in cui 
operano mense scolastiche. Un 
campione pari al 37 per cento del totale.  
Per quanto riguarda gli Istituti scolastici, il 
campione si riferisce a oltre i 2/3 del 
totale (68 per cento) avendo risposto le 
scuole di 15 istituti scolastici biellesi su 
22.  

I numeri. Il livello di soddisfazione è 
discreto: la grande maggioranza (69 per 
cento) dichiara che il servizio è 
soddisfacente; il 29 si dichiara poco 
soddisfatto. Sono assenti le situazioni di 
mense “disastrose”.  

I maggiori problemi riscontrati sono 
i piatti poco graditi dagli alunni (40 per 
cento) seguiti da menù poco vari (26 per 
cento), costo elevato (10 per cento), 
scarsa qualità delle materie prime (12 per 
cento) e cibo freddo, non ben cotto o 
presentato con poca cura (8 per cento), 
cibo non buono (4 per cento). Appare 
anche “la poca abitudine dei bambini ad 
assaggiare piatti diversi dal solito”, “frutta 
poco varia”, “limiti dei piatti precotti”, 
“criteri di scelta aleatori da parte dei 
ragazzi”.  
L’introduzione di cibi biologici pare essere 
ancora carente nonostante una legge 
dello Stato del 2000 istituisca 
l’introduzione di cibi bio in una serie di 
mense di servizi pubblici. Solo il 19 per 
cento delle scuole dichiara di usufruire di  
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alimenti biologici: in particolare frutta e in 
percentuali minori pane, verdure, pasta, 
farina, yogurt. 

Simile la situazione per quanto 
riguarda i prodotti tipici del territorio. Nel 
75 per cento delle scuole non sono 
presenti. Quando ci sono si tratta di toma 
e polenta, oppure farina, verdura, polenta 
concia, crema di zucca, polenta e 
spezzatino, miele. 

Praticamente assenti i piatti 
particolari, innovativi e sperimentali.  
Interessanti i dati sugli sprechi di cibo da 
parte degli alunni. La maggior parte delle 
scuole (68 per cento) indica sprechi nella 
norma, però esiste un 26 per cento in cui 
gli sprechi paiono rilevanti.  
E’ stato poi chiesto un elenco di piatti 
particolarmente graditi. In testa la pasta 
(24 per cento) nelle diverse versioni. A 
seguire la pizza, la carne, le patate e 
infine, abbastanza a sorpresa le minestre 
(passato di verdura, minestrone, minestra 
di orzo, zuppa di lenticchie) con l’8 per 
cento.  
 
Le meno gradite risultano le verdure (50 
per cento), il pesce al 13, le minestre con 
il 12, la frittata al 9. Sgraditi dall’8 per 
cento piatti di carne, legumi, formaggino, 
sformato, insalata di riso, crema di patate 
e ceci, sofficini, gnocchi, risotto, uova 
sode.  
La maggior parte delle richieste sulle 
migliorie (28 per cento) riguarda la 
variazione dei menu, troppo ripetitivi. A 
seguire: il miglioramento dei metodi di 
cottura (19), il miglioramento del 
capitolato per la fornitura di materie prime 
(17), l’introduzione di cibi biologici ( 16) e 
tipici (14). Altre indicazioni fornite: 
migliorare i locali, le combinazioni  

 

alimentari, introdurre un sistema a self 
service.  

La formazione dei docenti è 
ritenuta importante dalla maggioranza 
degli intervistati (70 per cento); si 
sottolinea l’opportunità di una formazione 
congiunta per i genitori. Il 33 per cento 
dei docenti si dice disponibile a far parte 
di un gruppo tecnico per un progetto 
partecipato di miglioramento qualitativo 
delle mense scolastiche.  
Le scuole che hanno condotto progetti di 
educazione alimentare negli ultimi 2 anni 
sono il 21 per cento del totale: laboratori 
di cucina, incontri con esperti, 
preparazione del pane o creazione di 
ricette e altri progetti.  
La maggior parte (51 per cento) ritiene 
utile la creazione di un centro di 
documentazione sulle esperienze 
didattiche; quasi tutti gli insegnanti 
affermano che l’educazione alimentare a 
scuola è importante, ma è “materia di 
studio” solo in pochi casi.  
Sull’obesità: la maggior parte delle scuole 
ritiene la situazione stabile (63 per cento), 
ma c’è un 29 che considera in aumento il 
numero di alunni sovrappeso e obesi.  
Il 69 per cento delle scuole non ha svolto 
esperienze di cucina didattica nell’ambito 
dei programmi di educazione alimentare, 
per mancanza di attrezzatura (48 per 
cento) o problemi giuridico-sanitari (36).  
Chi ha svolto esperienze di cucina ha 
riscontrato la partecipazione entusiastica 
degli alunni (55 per cento); tra gli effetti 
positivi, l’acquisizione di una maggiore 
autonomia dei ragazzi (15) e la migliore 
comprensione degli argomenti (30).  
 
Informacibo. Esiste da 10 anni, ha 
promosso nel corso del tempo iniziative  
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sul tema delle mense scolastiche e dell’educazione alimentare. Ci sono state indagini 
conoscitive e progetti come i corsi di formazione sull’alimentazione corretta e la cucina 
tradizionale e salutista per insegnanti e cittadini, corsi su alimentazione e qualità della vita 
per genitori e docenti, il progetto per l’introduzione di alimenti biologici nelle scuole della 
Comunità montana Prealpi Biellesi, la prima indagine sulla colazione del mattino e gli 
studenti sviluppata in collaborazione con l’Asl, le pubblicazioni di educazione alimentare. 

Mariangela Dechirico 

______________________________________________________________________ 

IDRA-Immaginare, Decidere, Riqualificare, Agire 
 

Le prime fasi del processo di coinvolgimento dei soggetti istituzionali locali, quali 
Provincia di Torino, Comunità Montana Val Sangone, Assot e l’Ente Parco Po tratto 
Torinese per la sottoscrizione di un Protocollo d’Intesa per l’avvio del Contratto di Fiume  
del Torrente Sangone , sono in dirittura d’arrivo. Lo strumento del Contratto di Fiume 
rappresenta una metodologia innovativa e sperimentale per la costruzione di percorsi di 
partecipazione e condivisione per il raggiungimento degli obiettivi di tutela, conservazione 
e promozione del bacino fluviale del Sangone. 

Il progetto di sensibilizzazione “IDRA – Immaginare, Decidere, Riqualificare, 
Agire ”, inserito all’interno della programmazione In.F.E.A. 2007-2008, ha affiancato 
questa prima fase dei lavori, mediante il coinvolgimento del mondo scolastico. Nello 
specifico sono stati coinvolti 6 Comuni  del territorio (Orbassano, Rivalta, Giaveno, Bruino, 
Reano e Sangano), 7 Istituti Scolastici  e 13 classi delle scuole primarie e medie inferiori, 
per un totale di circa 230 studenti  ed una decina di insegnanti. 
 

 
Mostra dei lavori prodotti dagli studenti nell’ambito 
del Concorso di idee “Un’immagine per il Sangone” 
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Studenti che hanno partecipato all’evento finale 

 

  Primi tre loghi classificati 
 

Partecipando alle diverse fasi in cui si è articolato il progetto di sensibilizzazione, 
con il supporto dello Studio Sferalab di Torino, i giovani hanno avuto la possibilità di 
assumere un ruolo attivo e propositivo in un programma di attività basato sulla 
coprogettazione, sul confronto e sullo scambio di opinioni. 
Il tema affrontato nell’ambito dei lavori è stato quello della riqualificazione del sistema 
ambientale e paesaggistico del Bacino del Torrente Sangone, attraverso: 

�� un’indagine-questionario  che ha permesso di coinvolgere 470 nuclei famigliari  
del territorio relativamente alla percezione del paesaggio fluviale; 

�� un Workshop di Progettazione Partecipata  sulla visione dei giovani del Sangone 
al 2020, in seguito al quale sono state proposte e definite dagli studenti partecipanti 
3 azioni progettuali  presentate alle Amministrazioni locali per la stesura del Piano 
d’Azione del Contratto di Fiume; 

�� un Concorso di idee  intitolato “Un’immagine per il Sangone”, finalizzato alla 
realizzazione del logotipo identificativo del Contratto di Fiume del Torrente 
Sangone. Tra le 67 opere grafiche  realizzate, è stato scelto quale logo ufficiale 
quello realizzato da una prima media dell’Istituto Comprensivo di Trana; 

�� un evento plenario  conclusivo delle attività svolte per l’anno scolastico 2007-2008. 
L’evento finale è stato realizzato lo scorso 2 aprile 2008 presso la Sala Teatro 

“S.Pertini” del Comune di Orbassano, sede che ha ospitato un centinaio di studenti e 
numerosi rappresentanti delle Amministrazioni locali. Hanno infatti partecipato all’evento il 
Sindaco del Comune di Orbassano (capofila del progetto di sensibilizzazione) Carlo 
Marroni e  
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l’Assessore al Verde Pubblico Giovanni Capilli, l’Assessore alle Risorse Idriche della 
Provincia di Torino Dorino Piras, l’Assessore all’Istruzione del Comune di Rivalta Anna 
Boeri, il Sindaco del Comune di Sangano Agnese Ugues e l’Assessore all’Ambiente del 
Comune di Bruino Fabio Comper. 
 

�
Intervento dell’Assessore alle Risorse Idriche della Provincia di Torino Dorino Piras 

 
Per l’occasione è stata allestita una mostra dei lavori  prodotti dagli studenti che 

hanno partecipato al Concorso di idee, e sono state distribuite a tutti i partecipanti le 
pubblicazioni  prodotte per la valorizzazione e diffusione alla cittadinanza intera di questi 
primi risultati ottenuti dal percorso fin qui svolto. Sono state infatti realizzate una 
pubblicazione sul Workshop di Progettazione Partecipata tenutosi lo scorso novembre 
2007 ed un pieghevole informativo sul Contratto di Fiume e sul contributo dato dai giovani 
a questo processo. 
 

La valutazione di questo primo anno del percorso di sensibilizzazione svolto sul 
territorio è positiva, sia per gli importanti risultati ottenuti, che saranno la base da cui 
eventualmente ripartire per il prossimo anno 2008-2009, sia per il coinvolgimento del largo 
pubblico che si è realizzato. 
 

Cinzia Zugolaro 
STUDIO SFERALAB TORINO 
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LA SPESA INTELLIGENTE 
 

 Si è concluso venerdì 28 marzo il 
primo ciclo di interventi di conoscenza 
degli imballaggi all’interno del progetto 
dal titolo “La spesa intelligente ”. 
 
 Il progetto presente all’interno delle 
attività didattiche che il CoSRAB ha 
rivolto per l’anno scolastico 2007-2008 a 
tutte le scuole biellesi dal titolo 
“Scuola&cultura+ 50%”, lo sta svolgendo 
il Centro di Educazione Ambientale della 
Provincia di Biella, e si compone di due 
interventi in classe da due ore l’uno di 
spiegazione della situazione italiana sui 
rifiuti e della conoscenza di tutti i materiali 
da imballaggio: acciaio, alluminio, carta e 
cartone, legno, plastica  e vetro.  
 

La prevenzione in ambito rifiuti 
vista come la RIDUZIONE  a monte del 
materiale che finirà in discarica segue la 
regola delle 3R Riduzione, Riciclo, 
Riutilizzo , pilastri in ecologia del buon 
uso dei materiali. 
La formazione delle nuove generazioni a 
queste semplici buone regole, collegate 
all’uso sostenibile delle risorse sono la 
strada per arrivare ad abbassare il livello 
di rifiuti che giunge nelle nostre 
discariche. 
 
Come consumatori è importante 
intervenire con le nostre scelte di 
acquisto, ponendo attenzione sia al 
volume che alla qualità degli imballaggi. I 
rifiuti infatti rappresentano un costo a 
carico della società in cui viviamo, e non 
bisogna dimenticare che le scelte dei 
consumatori influenzano fortemente le 
scelte produttive a monte della catena. 

Si insegna a preferire prodotti con 
poco imballaggio, prodotti concentrati in 
quanto riducono notevolmente il volume 
dell’imballaggio e al momento 
dell’acquisto non  si paga il costo 
dell’acqua, del maggior imballaggio e dei 
trasporti ad esso associati. Punto 
importante sarà anche il dispendio 
energetico per la produzione degli 
imballaggi e il costo di trasporto degli 
stessi, dunque orientare l’acquisto verso 
prodotti locali.  

 
Si parla delle confezioni “formato 

famiglia” perché più convenienti dei 
prodotti monodose e caratterizzati da un 
volume di imballaggio inferiore per unità 
di prodotto rispetto alle confezioni più 
piccole, inoltre di prodotti con contenuto 
ricaricabile (refill) per far risparmiare 
all’ambiente un imballaggio molto più 
voluminoso da smaltire. 

 Si cerca di far perdere l’abitudine 
dell’utilizzo di prodotti “usa e getta” 
perché se pur economici e pratici non 
tengono però conto dei costi sociali e 
degli impatti ambientali correlati a un uso 
non consapevole di questi prodotti 
(bicchieri, piatti e posate, rasoi, macchine 
fotografiche, batterie…).  

 
Per gli imballaggi che non sarà 

possibile ridurre, si indirizza la scelta 
verso quelli in materiale riciclato, o 
eventualmente riciclabile e costituiti da un 
solo materiale perché più facilmente 
riciclabile. Infine per fare la spesa 
preferire ai sacchetti di plastica, quelli di 
carta o ancor meglio di tessuto che si 
potranno utilizzare per molti anni.  
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 Durante le attività svolte in classe, di ogni materiale segue una breve carta 
d’identità fatta insieme ai ragazzi e nell’ultimo incontro invece i ragazzi sono coinvolti a 
strutturare insieme una lista della spesa che servirà per recarsi in un magazzino presente 
nelle vicinanze della scuola per l’acquisto. 
 I ragazzi saranno stimolati ad acquistare, con un budget massimo simbolico di € 
50,00, dei prodotti  -che andranno da prodotti alimentari a prodotti per la pulizia e l’igiene,- 
che dovranno essere scelti ponendo attenzione agli imballaggi usati, indirizzando gli 
acquisti verso merce che abbia seguito regole di rispetto ambientale, che abbia un certo 
rapporto qualità-prezzo e che rispetti le regole sociali. 
 La prime classi coinvolte in questo percorso sono state le classi quinte dell’Istituto 
primario dl Villaggio Lamarmora di Biella. 
 
 I bambini sono stati accompagnati all’Ipercoop di Gaglianico dove hanno acquistato 
una spesa composta da: 2 pacchi di pasta, 1 pacco di riso, 1 pacco di caffè, 2 detersivi ,1 
rotolo di scottex,1 pacco di fazzoletti, 1 scatola di piselli, 15 uova, 1 cassetta di mele, 3 
melanzane, 1 kg di pere, 2 scatole di biscotti, 1 confezione di pelati, 1 l di latte, 1 pezzo di 
formaggio da grattugiare. 
Il tutto per un totale di € 40,35 è stato donato in accordo con le insegnanti della scuola al 
Banco Alimentare  “Arcobaleno” che aiutano le famiglie in difficoltà del Villaggio 
Lamarmora. 
 
Si procederà con le altre scuole del biellese coinvolte nel percorso. 
 

Mariangela Dechirico 
________________________________________________________________________ 
 
 

AGENDA XXI SALE IN CATTEDRA 
La sostenibilità ambientale sale in cattedra  

 
26 novembre 2007   -  “Agenda XXI sale in cattedra” è il nome del progetto di educazione 
ambientale e partecipazione presentato questa mattina in una conferenza stampa 
dall’assessore provinciale all’ambiente Davide Bazzini e dalla responsabile del Centro di 
Educazione Ambientale della Provincia Lavinia Bozzalla Bondio.  
 
Il progetto, rivolto alle scuole superiori, è stato formalizzato al termine della conferenza 
stampa: responsabili e delegati degli enti coinvolti hanno sottoscritto un accordo volontario 
di programma che li impegna ad attivare una serie di azioni, della durata triennale, per lo 
sviluppo sostenibile e la tutela dell’ambiente.  
Gli istituti scolastici sottoscrittori dell’accordo sono l’Itis Quintino Sella di Biella , l’ 
Istituto professionale per i servizi commerciali, t uristici e sociali (Ipsscts) Pietro 
Sella di Mosso , l’Istituto per Geometri e Periti Agrari Vaglio Rube ns di Biella e 
l’Istituto alberghiero Ermenegildo Zegna di Trivero ; oltre alla Provincia, gli enti 
territoriali coinvolti sono Atap, Asl 12, Cosrab, Arpa, Cordar S.p.a. e Cordar Energia.  
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«Questo progetto – ha ricordato l’assessore Bazzini – è una ulteriore e importante 
applicazione dell’Agenda 21 provinciale. Il percorso, altrove sperimentato, parte da un 
forum plenario di tutti i soggetti locali interessati ad avviare pratiche partecipative in tema 
di sostenibilità ambientale e viene declinato dalla nostra Provincia a partire da assemblee 
tematiche, le conferenze provinciali, che sviluppano, come nel caso dei temi energetici, 
piani d’azione assunti come impegno e attività dall’ente di governo. Sono molto grato 
dell’attenzione che i dirigenti scolastici e i responsabili degli altri enti rivolgono a questo 
percorso che oggi viene formalizzato».  
 
            Il progetto si propone di sviluppare conoscenze sulle problematiche legate allo 
sviluppo sostenibile, favorire l’emergere di opinioni e progetti in merito all’ambiente della 
propria scuola, rafforzare il senso di appartenenza dei partecipanti al territorio in cui 
vivono, studiano, lavorano, sviluppare la capacità di comprendere la complessità delle 
problematiche ambientali, creare una rete di scuole sensibili al tema della sostenibilità 
ambientale nel Biellese, elaborare idee e indicazioni per coloro che vogliano attuare 
processi di Agenda 21 Locale in ambito didattico.  
 
           Come ha illustrato la responsabile del Cea Lavinia Bozzalla, «l’ambizione maggiore 
del progetto è quella di interessare gli studenti al tema della sostenibilità, declinata nei suoi 
aspetti più ampi, dalla mobilità, all’alimentazione, dalla differenziazione dei rifiuti al 
risparmio energetico e delle risorse idriche». 
  
           Al termine di ogni anno scolastico, dopo gli opportuni corsi di formazione di 20 ore 
rivolti agli insegnanti e le attività progettuali promosse all’interno delle classi coinvolte (si 
parte con 9 classi terze per un totale di 191 alunni ), le scuole, dopo le attività di 
monitoraggio sulla riduzione dei consumi e l’avvio di pratiche rivolte alla sostenibilità, 
riceveranno l’attestazione di “Scuola sostenibile”assegnato dal gruppo di lavoro che 
soprintende al progetto.  
 

Mariangela Dechirico 
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IN EVIDENZA 
 
Si ritiene importante segnalare  che sul “Consumo consapevole ” la Regione Piemonte, in 
collaborazione con la Scuola di Amministrazione aziendale dell'Università di Torino (via 
Ventimiglia 115) propone un nuovo ciclo di corsi e seminari specialistici rivolti ai funzionari 
pubblici, agli organi di vigilanza, alle imprese, alle associazioni dei consumatori e a tutti 
coloro che sono interessati a migliorare le proprie conoscenze per proporre e realizzare un 
consumo più consapevole, critico, responsabile. 
�
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